
Tutto per tutti  (1 Cor 9, 22)

16Infatti annunciare il Vangelo non è per me un vanto, perché è una necessità che mi 
si impone: guai a me se non annuncio il Vangelo! 17Se lo faccio di mia iniziativa, ho 
diritto alla ricompensa; ma se non lo faccio di mia iniziativa, è un incarico che mi è 
stato affidato. 18Qual è dunque la mia ricompensa? Quella di annunciare gratuitamente 
il Vangelo senza usare il diritto conferitomi dal Vangelo. 19Infatti, pur essendo libero da 
tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero: 20mi sono fatto 
come Giudeo per i Giudei, per guadagnare i Giudei. Per coloro che sono sotto la Legge 
– pur non essendo io sotto la Legge – mi sono fatto come uno che è sotto la Legge, 
allo scopo di guadagnare coloro che sono sotto la Legge. 21Per coloro che non hanno 
Legge – pur non essendo io senza la legge di Dio, anzi essendo nella legge di Cristo – 
mi sono fatto come uno che è senza Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono 
senza Legge. 22Mi sono fatto debole per i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto 
tutto per tutti, per salvare a ogni costo qualcuno. 23Ma tutto io faccio per il Vangelo, per 
diventarne partecipe anch’io (9,16-23)

...la misericordia nella Sacra Scrittura è la parola-chiave per indicare l’agire di Dio verso di noi. 
Egli non si limita ad affermare il suo amore, ma lo rende visibile e tangibile. L’amore, d’altronde, 
non potrebbe mai essere una parola astratta. Per sua stessa natura è vita concreta: intenzioni, 
atteggiamenti, comportamenti che si verificano nell’agire quotidiano. La misericordia di Dio è la sua 
responsabilità per noi. Lui si sente responsabile, cioè desidera il nostro bene e vuole vederci felici, 
colmi di gioia e sereni. È sulla stessa lunghezza d’onda che si deve orientare l’amore misericordioso 
dei cristiani. Come ama il Padre così amano i figli. Come è misericordioso Lui, così siamo chiamati 
ad essere misericordiosi noi, gli uni verso gli altri. L’architrave che sorregge la vita della Chiesa è 
la misericordia. Tutto della sua azione pastorale dovrebbe essere avvolto dalla tenerezza con cui si 
indirizza ai credenti; nulla del suo annuncio e della sua testimonianza verso il mondo può essere 
privo di misericordia. La credibilità della Chiesa passa attraverso la strada dell’amore misericordioso 
e compassionevole. La Chiesa « vive un desiderio inesauribile di offrire misericordia ». Forse per 
tanto tempo abbiamo dimenticato di indicare e di vivere la via della misericordia. La tentazione, da 
una parte, di pretendere sempre e solo la giustizia ha fatto dimenticare che questa è il primo passo, 
necessario e indispensabile, ma la Chiesa ha bisogno di andare oltre per raggiungere una meta più alta 
e più significativa. Dall’altra parte, è triste dover vedere come l’esperienza del perdono nella nostra 
cultura si faccia sempre più diradata. Perfino la parola stessa in alcuni momenti sembra svanire. 
Senza la testimonianza del perdono, tuttavia, rimane solo una vita infeconda e sterile, come se si 
vivesse in un deserto desolato. È giunto di nuovo per la Chiesa il tempo di farsi carico dell’annuncio 
gioioso del perdono. È il tempo del ritorno all’essenziale per farci carico delle debolezze e delle 
difficoltà dei nostri fratelli. Il perdono è una forza che risuscita a vita nuova e infonde il coraggio per 
guardare al futuro con speranza (Misericordiae Vultus 9-10).

û	Come “annunciamo  il Vangelo” nella  nostra  parrocchia / Unità Pastorale?
û	Cosa vuol dire per noi “farsi tutto  per tutti”, in particolare  in  relazione  a chi 

non  viene  in  Chiesa o a chi appartiene ad  altre fedi?
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Togliete il lievito vecchio…  (1 Cor 5, 7)

5... Sicché non vi sarebbe nessuna persona saggia tra voi, che possa fare da arbitro tra 
fratello e fratello? 6Anzi, un fratello viene chiamato in giudizio dal fratello, e per di più 
davanti a non credenti! 7È già per voi una sconfitta avere liti tra voi! Perché non subire 
piuttosto ingiustizie? Perché non lasciarvi piuttosto privare di ciò che vi appartiene? 
8Siete voi invece che commettete ingiustizie e rubate, e questo con i fratelli! 9Non sapete 
che gli ingiusti non erediteranno il regno di Dio? Non illudetevi: né immorali, né idolatri, 
né adùlteri, né depravati, né sodomiti, 10né ladri, né avari, né ubriaconi, né calunniatori, 
né rapinatori erediteranno il regno di Dio. 11E tali eravate alcuni di voi! Ma siete stati 
lavati, siete stati santificati, siete stati giustificati nel nome del Signore Gesù Cristo e 
nello Spirito del nostro Dio (6, 5-11).

1Riguardo alle carni sacrificate agli idoli, so che tutti ne abbiamo conoscenza. Ma la 
conoscenza riempie di orgoglio, mentre l’amore edifica. 2Se qualcuno crede di conoscere 
qualcosa, non ha ancora imparato come bisogna conoscere. 3Chi invece ama Dio, è da lui 
conosciuto (8, 1-3).

Se non si vuole incorrere nel giudizio di Dio, nessuno può diventare giudice del proprio fratello. Gli 
uomini, infatti, con il loro giudizio si fermano alla superficie, mentre il Padre guarda nell’intimo. 
Quanto male fanno le parole quando sono mosse da sentimenti di gelosia e invidia! Parlare male del 
fratello in sua assenza equivale a porlo in cattiva luce, a compromettere la sua reputazione e lasciarlo 
in balia della chiacchiera. Non giudicare e non condannare significa, in positivo, saper cogliere 
ciò che di buono c’è in ogni persona e non permettere che abbia a soffrire per il nostro giudizio 
parziale e la nostra presunzione di sapere tutto. Ma questo non è ancora sufficiente per esprimere 
la misericordia. Gesù chiede anche di perdonare e di donare. Essere strumenti del perdono, perché 
noi per primi lo abbiamo ottenuto da Dio. Essere generosi nei confronti di tutti, sapendo che anche 
Dio elargisce la sua benevolenza su di noi con grande magnanimità (Misericordiae Vultus 14).

û	Riusciamo a metterci reciprocamente in ascolto e ad accogliere ciò che gli altri 
vivono e sentono, anche a  costo  di  non  vedere “difesi” i nostri  diritti, il nostro  
punto  di  vista, le  nostre priorità? Quali sono i luoghi per farlo?

û	Chi sono in parrocchia/Unità Pastorale le persone che fanno più fatica nella 
fede? Come possiamo camminare insieme?
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Appartenere al corpo  (1 Cor 12, 15)

20...molte sono le membra, ma uno solo è il corpo. 21Non può l’occhio dire alla mano: 
«Non ho bisogno di te; oppure la testa ai piedi: «Non ho bisogno di voi. 22Anzi proprio le 
membra del corpo che sembrano più deboli sono le più necessarie; 23e le parti del corpo 
che riteniamo meno onorevoli le circondiamo di maggiore rispetto, e quelle indecorose 
sono trattate con maggiore decenza, 24mentre quelle decenti non ne hanno bisogno. Ma 
Dio ha disposto il corpo conferendo maggiore onore a ciò che non ne ha, 25perché nel corpo 
non vi sia divisione, ma anzi le varie membra abbiano cura le une delle altre. 26Quindi se 
un membro soffre, tutte le membra soffrono insieme; e se un membro è onorato, tutte le 
membra gioiscono con lui. 27Ora voi siete corpo di Cristo e, ognuno secondo la propria 
parte, sue membra (12, 20-27).

Non cadiamo nell’indifferenza che umilia, nell’abitudinarietà che anestetizza l’animo e impedisce 
di scoprire la novità, nel cinismo che distrugge. Apriamo i nostri occhi per guardare le miserie del 
mondo, le ferite di tanti fratelli e sorelle privati della dignità, e sentiamoci provocati ad ascoltare il 
loro grido di aiuto. Le nostre mani stringano le loro mani, e tiriamoli a noi perché sentano il calore 
della nostra presenza, dell’amicizia e della fraternità. Che il loro grido diventi il nostro e insieme 
possiamo spezzare la barriera di indifferenza che spesso regna sovrana per nascondere l’ipocrisia 
e l’egoismo.È mio vivo desiderio che il popolo cristiano rifletta durante il Giubileo sulle opere di 
misericordia corporale e spirituale. Sarà un modo per risvegliare la nostra coscienza spesso assopita 
davanti al dramma della povertà e per entrare sempre di più nel cuore del Vangelo, dove i poveri 
sono i privilegiati della misericordia divina. La predicazione di Gesù ci presenta queste opere di 
misericordia perché possiamo capire se viviamo o no come suoi discepoli. Riscopriamo le opere 
di misericordia corporale: dare da mangiare agli affamati, dare da bere agli assetati, vestire gli 
ignudi, accogliere i forestieri, assistere gli ammalati, visitare i carcerati, seppellire i morti. E non 
dimentichiamo le opere di misericordia spirituale: consigliare i dubbiosi, insegnare agli ignoranti, 
ammonire i peccatori, consolare gli afflitti, perdonare le offese, sopportare pazientemente le persone 
moleste, pregare Dio per i vivi e per i morti.

Non possiamo sfuggire alle parole del Signore: e in base ad esse saremo giudicati: se avremo dato da 
mangiare a chi ha fame e da bere a chi ha sete. Se avremo accolto il forestiero e vestito chi è nudo. 
Se avremo avuto tempo per stare con chi è malato e prigioniero (cfr Mt 25,31-45). Ugualmente, ci 
sarà chiesto se avremo aiutato ad uscire dal dubbio che fa cadere nella paura e che spesso è fonte di 
solitudine; se saremo stati capaci di vincere l’ignoranza in cui vivono milioni di persone, soprattutto 
i bambini privati dell’aiuto necessario per essere riscattati dalla povertà; se saremo stati vicini a 
chi è solo e afflitto; se avremo perdonato chi ci offende e respinto ogni forma di rancore e di odio 
che porta alla violenza; se avremo avuto pazienza sull’esempio di Dio che è tanto paziente con noi; 
se, infine, avremo affidato al Signore nella preghiera i nostri fratelli e sorelle. In ognuno di questi 
“più piccoli” è presente Cristo stesso. La sua carne diventa di nuovo visibile come corpo martoriato, 
piagato, flagellato, denutrito, in fuga… per essere da noi riconosciuto, toccato e assistito con cura. 
Non dimentichiamo le parole di san Giovanni della Croce: « Alla sera della vita, saremo giudicati 
sull’amore » (Misericordiae Vultus 15).

û	Quali  rischi  corriamo come  Parrocchia / Unità Pastorale tra  quelli descritti 
da Paolo?

û	Cosa  significa per noi “appartenere”, “avere cura”, “soffrire / gioire insieme”?
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